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Intervento Clinico con genitori e figlio con diagnosi di ADHD e Tratti Autistici
Una Neuropsichiatra di un centro diagnostico romano, 4 mesi fa', mi mette in contatto con la famiglia Micucci, descrive i genitori,Paolo e Michela, disperati per Antonio, il figlio 12enne molto difficile.

I genitori da un lato si lamentano del fatto che Antonio spesso si comporta in maniera infantile, non è autonomo, scappa, strilla, corre, fa' cose senza senso, dall'altra sono preoccupati del fatto che si possa far male e che non abbia il senso del pericolo. Tale preoccupazione porta la madre a controllare sempre il figlio, dormendoci insieme, non mandandolo da amici fuori casa e seguendolo in macchina quando va' in pullman in gita con la scuola.

L'incontro con me sembra essere stato prescritto dal servizio che ha diagnosticato il figlio (ADHD con tratti autistici) e lo segue farmacologicamente. Con i genitori condivido l'importanza di incontri mensili, perchè non è stato Antonio a contattarmi ma sono stati loro, che evidentemente vivono problematico il rapporto con lui, propongo l'utilità di pensare le emozioni che si vivono in tale rapporto per cercare di dar senso ai problemi che portano.

Il metodo di lavoro con Antonio è quello di lavorare sullo sviluppo della relazione con me, a studio, fuori e a casa attraverso il gioco e attività che interessano entrambe,  cercando di condividere un utilità degli incontri tra noi, che vada oltre la prescrizione dei genitori.

Gli incontri con Antonio si contraddistinguono da momenti in cui lo stare insieme a chiacchierare e giocare è divertente e desiderabile ed altri in cui per me è difficilmente sopportabile. Resoconto alcuni momenti che ritengo interessanti (sul sito della scuola è presente un altro contributo su questo caso: Caso Micucci, gruppo G, novembre 2015).

Limiti
Antonio arriva a studio accompagnato dalla madre, come al solito appena aperta la porta, senza salutare corre dentro, si butta sul divano , si rotola per terra, tira calci a noi e agli oggetti finchè la madre non va via. Sembra un bambino piccolo che esprime in questo modo la sua eccitazione, io faccio leva su tutte le mie categorie cliniche per ignorarlo-sopportarlo. Entrati in stanza, provo a parlarci ma si comporta in modo insopportabile, rimango in silenzio per un po', si mette a sedere,  giochiamo a carte, appena finito ricomincia a salire sul tavolo, buttare per terra la sedia, dare calci al muro e soprattutto strillare neologismi “Antoniesi” e invocare il nome del suo cane peluche “Bill”, mi chiede spesso se cosi' è fico. Non lo sopporto più. Sento che mi sta portando fuori limite, lo vorrei contenere fisicamente, rimetterlo a posto. Un po' di “pensiero su” mi viene in aiuto, dargli una sberla o cacciarlo via non sono competenze inerenti al mio ruolo, quello che mi sta chiedendo probabilmente sono dei limiti che ci consentano di avere un rapporto. Gli dico che quando giochiamo o chiacchieriamo per me è bello stare insieme, ma che adesso se non fossi pagato per stare con lui me ne sarei già andato via, aggiungo che per come si sta comportando mi sarei dovuto far pagare anche di più, ma che probabilmente questo è proprio il motivo per cui ci incontriamo. Ci calmiamo un po' anche se chiacchierare è difficile continua ad essere molto eccitato, parliamo di paracadutismo e del fatto che vorrebbe  avere un aereo, colgo la palla al balzo, prendo il cellulare e dei fogli di carta, metto dei video tutorial sul fare aeroplanini di carta, passiamo 40 minuti piacevoli a farne sempre di nuovi. Gli propongo se qualche volta potremmo uscire, ne sembra entusiasta, gli dico che però sono preoccupato del fatto che si possa comportare come prima anche fuori, mi rassicura. Quando ritorna la mamma, ridiventa un pericolo pubblico, cercando di incastrarsi nella tromba delle scale, che seppur stretta è comunque un buco. Sembra che ci voglia far  preoccupare di lui.

Le uscite sono molto divertenti, concordo con lui che se arriva a studio non buttandosi per terra  continueremo ad uscire. La volta successiva fa' il suo solito ingresso e non usciamo. La volta successiva entra sedendosi sul divano con la faccia sul cuscino, mi complimento con lui dicendogli che cosi' stò molto meglio e gli propongo di uscire.
La ricchezza nei rifiuti
Spesso chiede se è lecito prendersi le cose che si trovano per terra, le categorie che usa quando mi parla di ciò che desidera sono quelle della legalità-illegalità con lo spettro di una “polizia punitiva”,  propone come una buona strategia quella di seguire un miliardario finchè questo non si perda il portafoglio, cosi' da diventare ricchi e poter fare tutto quello che si vuole. 

Propongo di farci una passeggiata, lui ne è entusiasta poiché cosi' potrà fare “dumpster diving”, cioè rovistare nella mondezza in cerca di cose preziose, per diventare ricco. Preoccupato del prossimo futuro, concordo con lui che possiamo guardare nei cassonetti, ma senza prendere nulla, poiché è roba sporca e io ho la sua responsabilità in quanto lui minorenne. Inoltre gli dico che dubito possa essere un attività che rende ricchi, se lui lo vuole pensare va bene ma che è un attività con cui sopravvive a stento la povera gente. Vuole diventare ricco per entrare i n un negozio e comprare tutto.

Usciamo e passeggiando si avvicina ai cassonetti, e recita le istruzioni che ha sentito dai video di youtube da cui è nato questo hobby: “avvicinarsi al cassonetto, dare un calcetto, per allontanare ratti ed opossum, e scrutare dentro”. 

Incontriamo un rom, intento nella stessa attività, gli chiedo se secondo lui è un mestiere da ricchi e se si trovano cose preziose, risponde negativamente. Concordiamo che è comunque divertente e poi non si sa mai, mi racconta che è la sua passione del momento anche se ne cambia una ogni 3 mesi circa.

Fatti e vissuti
Passeggiando nel parco incontriamo dei cani, si avvicina affermando che quelli erano cani pericolosi, dico che sembra aver paura dei cani, lui risponde di si. Dico che una cosa è dire che i cani sono pericolosi, ciò ci permette solo di attaccarli o scappare, un'altra e pensare che ne abbiamo paura.  Guardiamo i cani e li descriviamo, concordiamo che nessuno dei presenti sembra essere pericoloso.

Trovo un fungo e glielo faccio vedere, si spaventa tantissimo, fiato corto e mano sul cuore, dice che ha paura, i funghi sono velenosi e si puo' morire, commento stupefatto che solo se si mangiano, mi dice che ha paura di cadere per sbaglio sul fungo e di essere avvelenato.

Spesso sente dei rumori che non percepisco, persone che ci seguono, vede minacce nascoste tra le piante, ha paura che toccare le piante possa avvelenarlo, penso alle lezioni sulla psicopatologia con la Di Ninni, mi inquieto e gli dico che sembra scambiare le emozioni che sta provando per la realtà, gli propongo di esercitarci a pensare che siano punti di vista più che realtà e che questa può essere una delle utilità dei nostri incontri. Sembra concordare con me che possano essere sue impressioni, ciò mi solleva. 

Sviluppi
La volta successiva, in un altro parco passiamo tra degli arbusti, si ferma, mi guarda, gli dico che siamo esploratori, lui mi dice che ha un po paura che gli possano far del male ma d'altronde sono punti di vista,  attraversa le siepi. Sono contento c'è stato uno sviluppo dalla scorsa volta. Sembra che siano le prime esperienze in un mondo che gli è stato sempre narrato come pericoloso, mi vengono in mente le preoccupazioni della madre. 

Quando dobbiamo tornare lui non vuole, vuole perdersi cosi' da non poter tornare a casa, gli ricordo che possiamo stare insieme 2 ore, perchè dopo seguo un altro ragazzo. Da esperienza divertente, ritorna problematica, ridendo cerca di scappare e si atteggia a menarmi (senza far male), sono costretto a tenerlo per le spalle per ritornare a studio. Ha sete.Ad un certo punto vede una fontanella dall'altra parte della strada, e scatta per andarci, lo placco prima che finisca sotto una macchina, mi confonde,  devo tornare a studio, luogo protetto. Sono contento che voglia stare con me e mi rendo conto che le sue razioni fastidiose sono legate al fatto di avergli posto un limite, mi preoccupa il fatto che si stava buttando sooto ad una macchina.

L'esperienza con Antonio sembra scissa tra momenti sempre più grandi in cui parlare e fare cose insieme in maniera piacevole ed interessante e momenti in cui il rapporto sembra regredire, in cui devo gestire e controllare un imprevedibilità che sento invadente e pericolosa.

Il miglioramento come categoria depressiva
Contento degli ultimi incontri, penso che la convivenza sia migliorata, propongo ad Alessandro di uscire. E' eccitato, rassegnatosi al fatto che nei cassonetti sia difficile trovare qualcosa di prezioso, è convinto che si possono trovare cose per terra che la gente perde. Lui pensa a lingotti d'oro, io penso che sia possibile trovare delle monete. Usciamo. Fatti pochi passi, un giornale sporco e stracciato per terra attrae la sua attenzione, lo vuole prendere. Io lo fermo, ricordandogli il patto che avevamo fatto circa il non poter prendere le cose per terra. Inizia una lotta, lui mi propone che chi vince la lotta decide, io gli dico che non voglio lottare e a che se si comporta cosi' dobbiamo tornare a studio. A forza spingendolo lo riporto a studio, nel mentre tocca tutti i tasti del citofono, i numeri dell'ascensore e i campanelli delle porte, entriamo a studio e si butta per terra, il tutto avviene con lui che ride e io che gli riporto verbalmente il mio malessere. Arrivati in stanza sale sul tavolo mi sale addosso mi tira la felpa, mi prova a mettere i piedi in faccia, mi sto incazzando, lo prendo di forza e lo metto seduto più volte, nel mentre chiede se ci stiamo divertendo e se si sta comportando male, cerco di essere “Zen”, mi domando chi me lo faccia fare, vorrei cambiare lavoro. Gli dico che in quel momento se ne approfitta perchè io sono obbligato a stare con lui, altrimenti me ne sarei già andato. Si siede e giochiamo a carte, a biglie e a scacchi. Va' a bere e quando torna apre le porte delle altre stanze degli altri colleghi in terapia. Ricomincia il caos fino all'arrivo della mamma. Sono esausto, svuotato, depresso tuttavia mi rendo conto che Antonio mi vuole bene e sembra testare il nostro rapporto sul mio livello di sopportazione e sul grado di controllo che investo su di lui.

